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\rte più brutta - arte più rotta 

Non e" è del medico - che va in Condona. 

A HMAl.nO FrSUATO. 



Di Pindo alle armonie tempralo un giorno 
Anch'io T orecchio, giovanetto, m'ebbi: 
E di facil canlor, né disadorno 
Modesto il vanto infra i compagni accrebbi : 
Ne c 1 eran Nozze, o Lauree, o nuove Messe 
Che alla prova talun non mi stringesse. 

E Iacea parte intendo dir cosi 

lo pur di quo poetastri un tanto al braccio, 
Clic senza certe struscio a pollar lì 
Un' ode, una canzono, un sonettaccio 
Prendea la penna, e uscia quel che n* uscia. 
(Jscian de 1 versi, e si dicean poesia. 
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Ma nelle vene allora a me bollente 

Ferveva il sangue, e m' inspirava il verso, 
Ristagna or lento, e colf età fiorente 
Quel po' di gas s' è evaporalo e sperso : 
Chè scorgo, ahi ! troppo, cominciato ha il crine, 
Se non di nevi, a biancheggiar di brine. 

Pur in sì lieto d'i vorrei col canto 

Ritentar l' estro delle dolci note; 
Ma la mia Musa dormigliosa accanto 
Russa un sonno profondo, e non si scuote : 
La pungo io, ma per questo si sgomenta? 
Mi guarda un poco, e poi si raddormenta : 

La ridesto, e ricade; ond' io neir ira 

Do un calcio a quella stupida assonnata. 
Arpeggiando la man stendo alla lira 
Che pcndea da inni" anni affumicata: 
Fruga e rifruga, trovo in quel cantone 
Scordalo e polveroso un colascione. 

Invoco Apollo, e in mezzo a tanto imbroglio 
Le nove suore vivamente invoco, 
Ma duri al mio pregar siccome scoglio, 
Non scende, ne mi scalda il sacro fuoco; 
Chè a scaldarmi, fra i bagni e l'acqua diaccia f*), 
Come volete diavolo che faccia? 
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Ma alla barba di tutte le Camene 

E del biondo lor Dio, voglio de' carmi . . . 
Già m'appresso alla fonte d'Ippocrcnc, 
E mentre il labbro ho lì per dissetarmi, 
Galleggiar veggo l 1 etichette strane = 
Acque di Reeóaro e Catulliane. 

Corro alla libreria, cerco un Rimario 

Che m'ajuti a far versi o tristi o buoni; 
Di Medicina invece un Dizionario 
Mi salta in man = Tubercoli, Geloni, 
Vi leggo, e (tutte sì brillanti idee!) 
Coliche, Gotta, Febbri tifoidee. 

Ah! vero è ben, tu nel dicesti, Arnaldo, 
Che quest improba vita, e materiale 
Serve a spoetizzar Y estro più caldo, 
Strozza il genio del bel, ne tarpa Tale: 
» Più bruita, tu cantavi, nè più rotta 
n Arte non c è del medico in Condotto 

Pur mi ricorda il povero scolaro 

Che, impacciato ne 1 distici, ideava 
Un modulo di spago, e da somaro 
I più corti e i più lunghi misurava. 
Viva quel metro! anch' io, ben ve lo giuro, 
Col nastro da salassi or li misuro. 



Vani gli sforzi; e proprio non c 1 è caso 
Che s' infiammi la spenta fantasia. 
Ma in fatto, è dunque vero che il Parnaso 
Ripido tanto ed inaccesso sia, 
Che arrampicai* non vi si possa un piede 
Senza il permesso di chi in cima siede? 

Possibile che un dì colla ferrata 

Strada, che sdegna e adegua ogni ardua vetta, 
Non s abbia anche lassù quella scalata 
A far contro il voler della vedetta ? . . 
Guardami, Apollo, ben ... se ci riesco, 
Me la lego ad un dito ... Oh ! starai fresco. 

Ma dunque che ho da far?.. Se un caro amico 
Oggi s" impalma a una gentil donzella, 
lo tacerò perche il furor antico 
Non m'arde con poetica favella? 
E seco non dovrò congratularmi 
Percliè noi faccio con limati carmi? 

Perchè esce rozzo, sarà men sincero, 
E men caro, Agostino, il voto mio? 
Ci conosciam : so che tenete vero 
L'augurio, e più non cerco e non desio: 
Gradite dunque quel che v' offre il cuore 
Del Vostro Àffettuosissimo Dottore 

P. L. 
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NOTA. 



(1) A tulli nuli è ignoto, ma ludi forse non sauno, che nelle 
(travi migliari (ed il mio paese ne abbonda) si fa largo uso di ghin»'- 
rio, e di fredde bagnature. 
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